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La Rete e i rischi per la democrazia

GLI ALGORITMI
SANNOTUTTODINOI
(E FUNZIONANO
COMEPARAOCCHI)

L
a questione ricorda quel-
la delle armi. La colpa è
di chi spara o di chi met-
te in giro strumenti peri-

colosi, e si disinteressa delle
conseguenze?
Qui però parliamo di algorit-

mi, i procedimenti di calcolo
che permettono alle grandi
piattaforme (Facebook, Google,
YouTube, Instagram, Twitter,
ecc) di sapere dove siamo, cosa
leggiamo, come viaggiamo, co-
sa desideriamo. C’è chi dice: è
un piccolo prezzo da pagare,
considerata l’utilità di Google
Maps, il piacere degli amici su
Facebook, gli stimoli di Insta-
gram, la prontezza di Twitter.
Se tutto si fermasse qui, po-
tremmo essere d’accordo. Ma
c’èmolto di più, emette in peri-
colo la nostra vita comune.
Facebook e Google — i due

giganti — lo sanno. Ma guada-
gnano troppo, per pensare di
cambiare strada. Non accettano
di essere considerati deimedia,
responsabili di ciò che pubbli-
cano. I nostri contenuti (testi,
foto, luoghi, gusti) gli vannobe-
ne finché possono analizzarli e
venderli (a un partito politico o
a un ristorante, non fa differen-
za). Se sorgono problemi, se ne
lavano le mani. O almeno, ci
provano.
Quello che accade è sotto gli

occhi di tutti. Letteralmente. Gli
algoritmi analizzano il nostro
comportamento online e c’in-
ducono a vedere, leggere e sen-
tire ciò che desideriamo. Voi di-
rete: benissimo! Neanche per
sogno. Una democrazia funzio-
na perchéqualcunomette in di-
scussione le nostre idee. Perché
ci confrontiamo, discutiamo,
vediamo cose diverse, ascoltia-
mo opinioni differenti; e maga-
ri cambiamo idea. Gli algoritmi
fanno in modo che questo non
accada. O accada poco.
Quando aprite Google, vede-

te una serie di notizie. In questo
momento, sul mio iPhone, tro-
vo: Inter (da FC Inter 1908), Lui-
gi Di Maio (Il Fatto Quotidia-

no), Beppe Grillo e voto in Sici-
lia (TgCom24), precari Cnr (Pi-
sa Today ) , da t i Ads pe r
quotidiani e settimanali (Pri-
maonline),Morissey (RadioDe-
ejay), Russia e Putin (Corriere),
bonus a Marchionne (Repub-
blica), Annamaria Testa sulle
fake news (Internazionale), no-
vità su WhatsApp (Tecnoan-
droid), Donald Trump (il Post).
I temi di cui mi sono occupato
negli ultimi giorni, guarda ca-
so.
Le piattaforme sono neutra-

li!, ribatte qualcuno. Non è ve-
ro. Sono specchi che riflettono
ciò che siamo, temiamo, so-
gniamo, odiamo. Ci conoscono
a fondo, e sfruttano queste co-
noscenze. Prendiamo i social.
Se la nostra reazione provoca
grande traffico, evviva. Il traffi-
co, in qualsiasi modo venga ge-
nerato, porta guadagni. Davve-

ro pensiamo che chi ha messo
in piedi un sistema tanto reddi-
tizio voglia rinunciarvi? E auto-
regolamentarsi? Suvvia.
Ce ne siamo occupati su 7, in

edicola domani. La storia di co-
pertina («Siamo schiavi di un
algoritmo?») è firmata da Edo-
ardo Vigna. Capirete molte co-
se, leggendola: anche l’ingenui-
tà di tanti utenti.
I social media, ha scritto The

Economist, non creano le divi-
sioni: ma le amplificano e le in-
cattiviscono, rendendo un pes-
simo servizio alla democrazia.
L’hanno capito in America nel
2016, in Germania e in Francia
nel 2017, alla vigilia delle rispet-
tive elezioni. Nel 2018 votiamo
noi: e dobbiamo stare attenti.
I precedenti sono preoccu-

panti. La propaganda di Mosca
ha utilizzato sfacciatamente i
social, prima e dopo le elezioni
presidenziali Usa: 146milioni di
americani—metà dell’elettora-
to! — sono stati esposti alla di-
sinformazione russa su Face-
book. Lo ha ammesso la stessa
società. Disinformazione effi-
cace perché personalizzata: po-
che dozzine di elettori per volta,
volendo. E infida inmodo espo-
nenziale: quando solleticava
l’istinto degli utenti, veniva
condivisa, aumentando il dan-
no. Sarebbe potuto accadere sui

giornali, in televisione, alla ra-
dio, con i manifesti per le stra-
de? Ovviamente no: i vecchi
media sono soggetti a leggi, re-
sponsabilità, limiti antitrust. I
nuovi media — per adesso —
fanno ciò che vogliono, con chi
vogliono, quando vogliono.
Perché dobbiamo stare at-

tenti, in Italia? Perché il nostro
Paese è importante. Perché Vla-
dimir Putin lo sa, e sarebbe feli-
ce di mettere il bastone italiano
tra le ruote dell’Unione euro-
pea. Una vittoria elettorale del
Movimento 5 Stelle servirebbe
allo scopo. Esistonoprecedenti:
il sito TzeTze, di proprietà delle
Casaleggio Associati, reclamiz-
zato sul blog di Beppe Grillo, in
passato ha condiviso la disin-
formazione di Sputnik, una te-
stata che opera in 30 lingue,
controllata dal governo di Mo-
sca.
Non deve accadere. Il Movi-

mento 5 Stelle deve impegnarsi
a giocare pulito, in campagna
elettorale. Non possiamo limi-
tarci a sperare che Vladimir Pu-
tin si astenga dall’interferire in
Italia, per riguardo al suo amico
Silvio Berlusconi.
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● La parola

BIG DATA

In inglese si traduce come «grandi dati»
ed è un termine utilizzato sempre di più
negli ultimi anni. Con «big data» si intende
descrivere l’intero processo di raccolta
di dati informatici e digitali «eterogenei,
strutturati e non strutturati». Il «ciclo
di vita» dei big data parte da quella
che viene definita la fase di «acquisizione
indiscriminata delle informazioni».
Successivamente tocca all’estrazione
di questa grandemole di bit e alla loro
pulizia. A questo punto si procede
con l’immagazzinamento e l’integrazione,
quindi con la loro traduzione
in informazioni tra loro omogenee
per arrivare all’interpretazione.
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Canuti digitali
Gli over 65 usano
sempre più tablet
e smartphone
che ora vengono
pensati apposta
per loro

Albania oggi
Viaggio a Tirana
specchio e sintesi
di un Paese
che corre
per recuperare
il tempo perduto

48ore aLivorno
Sveglia all’alba
con la tromba,
flessioni, vertigini
Due giorni
fra i cadetti della
Marina a Livorno

Il libro «Maschicidio», l’altro volto delle violenze domestiche
Il saggio di Barbara Benedettelli: si fa ancora fatica a vedere le donne nel ruolo di carnefici

di Beppe Severgnini

Una voce decisamente fuori
dal coro. Una provocazione,
come la definisce la scrittrice e
psicologa Maria Rita Parsi nel-
la sua prefazione. Parliamo di
50 sfumature di violenza (Cai-
ro editore, in libreria da doma-
ni), il nuovo libro di Barbara
Benedettelli, saggista e opi-
nionista che torna su un argo-
mento a lei caro da sempre, il
«maschicidio».
L’autrice ne fa una questio-

ne di pari dignità e diritti per
le vittime, che siano di sesso
maschile o femminile, e parte
dall’assunto che sia «necessa-
rio un excursus storico sulla
nascita, sul significato e sul-
l’uso politico di una parola tut-

t’ora controversa (femminici-
dio, ndr). Una parola che rap-
presenta un ramo dello stesso
albero del male: la violenza
domestica». Di quella violen-
za, spiega la scrittrice, il «ma-
schicidio» è il «ramo invisibi-
le» e ha come suo opposto «il
mito della donna vittima».
Il libro è un insieme di dati,

di racconti di cronaca, di ri-
flessioni psico-sociologiche,
di analisi storiche e politiche
sull’evoluzione dei diritti delle
donne e di passaggi fonda-
mentali della politica sulle
questioni che riguardano la
parità di genere. La chiave di
lettura è la considerazione che
gli uomini meriterebbero in

quanto vittime.
«Oggi ci sono donne a capo

dei governi, tra gli ammini-
stratori delegati, i militari, i
leader politici, i camionisti, gli
astronauti, gli ingegneri —
scrive —. Ma non riusciamo a
vederle nella veste di carnefici.
Di persone in grado di mal-
trattare, di demolire fisica-
mente o psicologicamente,

anche loro, gli uomini che di-
cono di amare». Attraverso
una intervista alla presidente
di un Centro milanese che si
occupa di personemaltrattate,
la saggista racconta degli uo-
mini che subiscono violenze
dalle donne e svela i meccani-
smi che inducono i maltrattati
a rimanere nel silenzio. Per
esempio quel «forte senso di
vergogna a causa dello stereo-
tipo dell’uomo forte».
Dopo la narrazione di una

lunga carrellata di casi in cui la
cronaca si è occupata di donne
crudeli, Barbara Benedettelli
introduce l’argomento della
«giustificazione» collettiva
quando nei rapporti affettivi i

maltrattati sono gli uomini. La
violenza, sostiene, «è in qual-
che forma legittimata, non su-
scita indignazione (...) Perché,
si sa, la donna anche quando
fa male è comunque più vitti-
ma dell’uomo».
La certezza della pena è un

altro dei temi sui quali la scrit-
trice insiste: da contrastare,
dice, «quella generale incer-
tezza della pena che svaluta la
vita attraverso patteggiamenti,
sconti, attenuanti e via dicen-
do, che rendono il sistema pe-
nale una fiera. Non si patteg-
gia quando è stata annientata
un’esistenza umana».

Giusi Fasano
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Le riflessioni
In «50 sfumature
di violenza» dati,
racconti di cronaca
e analisi storiche

Il volume

● In libreria
da domani
«50 sfumature
di violenza»,
224 pagine,
14 euro

Chi è

● Barbara
Benedettelli,
49 anni,
è scrittrice
e autrice
televisiva

● È presidente
fondatore
dell’Asso-
ciazione
umanitaria
«L’ItaliaVera»

Davanti allo specchio
Le piattaforme non
sono neutrali: sono
degli specchi che
riflettono ciò che siamo
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Domani

in edicola
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